Lettera del Professor Giancarlo SESTIERI,

 che di sotto riportiamo:

 "Ho esaminato con vivo interesse questa delicata "Scena agreste" (dipinto a olio su tela, cm. 25.3 x 29), con un contadino seduto su un masso che suona il mandolino, una donna di spalle con un panno bianco sulla testa, che alza il bicchiere di vino in segno di un brindisi, rivolto a una coppia di due giovani compagni. La scena è ambientata all'aperto con un accennato arco in rovina. Ai piedi del suonatore è una brocchetta panciuta di ceramica, recante ben chiara la sigla "G.B.B." Un'indicazione che riconduce direttamente al nome di Giovanni Battista Busiri (attivo a Roma nella prima metà del Settecento), noto però soprattutto per le sue numerose vedute di Roma e dei dintorni, eseguite a tempera, insieme a diversi disegni, ma ancora scarsamente focalizzato quale pittore su tela. Infatti, A. Busiri Vici che quarant'anni or sono stese un'opera monografica su questo autore (Giovanni Battista Busiri vedutista romano del '700, U. Bozzi ed., Roma 1966), aveva potuto riunire pochi suoi dipinti, presentandoli in un apposito capitolo (op. cit., pp. 47-52). In questi ultimi anni sono comunque ricomparse varie sue tele con soggetti bilanciati tra il vedutismo e la paesaggistica, ossia "paesaggi" includenti antichi monumenti romani, come il Colosseo, la basilica di Massenzio, la Piramide Cestia, l'Arco di Costantino, in cui gli ascendenti del Locatelli e del Van Bloemen s'intrecciano con quelli del Van Wittel e del Panini. Su tale aspetto ancora in gran parte da riscoprire del Busiri - evidentemente molti suoi quadri sono stati oscurati da attribuzioni errate o generiche - questo amena "Scenetta" getta nuova luce, lasciandoci supporre un suo interesse anche per le "scene in genere" pastorali, che del resto troviamo inserite pure nei suddetti recuperi pittorici, e che compaiono numerose nelle sue vedutine a tempera. Allo stesso tempo la similitudine di questa "bambocciata agreste" con tanti simili gruppi, presenti nelle opere di Paolo Monaldi, con particolare riferimento al suonatore e alla sigla posta sulla brocca, lasciando intendere un rapporto intercorso tra i due, parallelamente a quello altrettanto presumibile, con Andrea Locatelli. Rapporti di cui è difficile stabilire i crediti e i debiti tra i tre pittori, mancando dati precisi circa la nascita del Busiri, mentre per quella del Monaldi è stata recuperata una documentazione che la anticipa al 1710, quindi notevolmente prima rispetto a quella indicata a circa 1720. Comunque nella “Scena” qui presa in esame, è da evidenziare un chiaro rifarsi dell’autore al mondo dei bamboccianti, specialmente nella vigorosa ed essenziale figura di spalle, pur già raggentilito in linea colle tanti simili rappresentazioni del Monaldi, ma scevro di quegli aspetti più volutamente accurati, propri di quest’ultimo. Un aspetto che quindi suffraga ulteriormente l’ascrizione di questo dipinto, raffinato ma allo stesso tempo di genuina ispirazione, alla mano del Busiri, noto anche col soprannome di “Tittarella”, dovuto probabilmente alla sua bassa statura.”

